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Uq grande ingegno e grande pntriolla vedeva la luce 
io Saluzzo, e questi fa Silvi* Pellico^ 1^ di cai vita 
cominciò e si compi con aoa serie di trafagli e dolori. 
— Bambino, sopportò grave malore. I medici preconiz- 
zarono che a sette anni sarebbe morto, e cosifotto vati- 
cioio ebbero essi a rinnovare ad ogni sette anni succes- 
sivi; chè sino a venton anno il nostro Silvio sofferse nel 
fisico. 

Per la sua esistenza infermiccia, venuto che fu a ma- 
turità, U'jissi ad esclamare : — « 11 più bel giorno delia 
mia vita sarà quello in cui morrò. > 

Silvio Pellico ricevette la istruzione rudimenlale da 
un prete, certo Manavella; ed egli pure fu islilutore del 
figlio di UD C(»nle Hriclie, e poscia dei figli del conte 
Porro. Fu eziandio maestro della figlia del celebre me- 
dico Rasori, durante la prigionia di quest'ultimo. 

La vita politica del Pellico è generalmente conoscìn- 
ta; resa popolare dalla simpatia destata dalle varie di lai 
traversie. — Indefesso e perseverante cospiratore contro 



— 4 — 

il dominio straniero in Italia, cadette nelle mani degli op- 
pressori della comun patria il 13 ottobre 1820 in Milano, 
che fli sempre culla, ostello, e rìtrofo del più furti 
ingegni, e dei più caldi propugnatori dell' Indipendenza 
italiana, e venne cacciato nelle carceri, o meglio nei se- 
polcri dello Spielberg, ove trovò orribili decenni tormen- 
ti, e decenni catene. 

Fu por la carcerazione del Pellico, che la sorella 
Maria si ritirò in un chiostro; avvenimento, che, in ag- 
giunta all'altro del giovanetto Uriche, il quale si uccise 
da sè con un fucile, preso sotto pretesto di recarsi a 
caccia, mentr'era nel suo podere (li Loreto, recò all'a- 
uimo di Pellico doglia acutissima. 

Nelle opere letlerarie, e nelle azioni Silvio Pellico 
dimostrò amore alta famiglia, amore alla patria, amore 
air umanità. — Ma egli soggiacipie alla censura che, cioè. 
In alcuni stadi! della sua vita non avesse mantenuta qael- 
P anima bollente, e quo* sentimenti liberali, di coi avea 
• date tante e si splendide prove in tutti i mot! poli* 
tici d'Italia, nei quali ebbe parte cosi importante ed o- 
pcrosa. 

Una spinta a tale censura l'avrebbe data, secondo 
r opinione df molti, il suo Kbro — Dei doveri degli uo- 
mini — che fa dallo stesso Pellico indirizzato, sotto la 
veste di discorso, ad un giovane. In detto libro, quan- 
lunque v' abbia quantità di delicati e savj concetti, pure 
trovansi massime cosi aridamente precettive, e ligie ad 
un sistema rigido e pedantesco, scoslanlesi dalle idee, 
che informarono gli altri di lui scritti, da dover conve- 
nire che la censura anzidetta trovò appoggio nel libro 
sneonnciato. 

Però, e se ne saranno accorti i miei lettori, io tra- 
scelsi a bella posta i premessi fatti dai cenni biografici 
su Pellico, dai Maroncelli dettati con affetto verso il pro- 
prio amico e compagno di cattura, per oih'ir qui dei cri- 
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tcrii, alti, a mio vedere, a far purgare, se non io liillo, 
m parlo almeno, il nostro Pellico dalla fallagli censura. 

Questi criteri sarebbero : T essergli venula negli ul- 
timi anni a peso e a stanchezza la vita in causa de'suoi 
patimenti fisici e morali; l'aver dovuto darsi al tirocinio, 
talvolta disameno, del maestro e del pedagogo, onde pro- 
cacciarsi i mezzi, che talfiata gli difeltarono, a campare 
la esiiteaza; e per ultimo il di lai stato celibalarìo e 
quello claustrale della sorella» Circostanze queste* cb* io 
reputo possano avere influito sinistramente neiraoimo del 
Pellico, quando scrisse il suo discorso sui doveri degli 
uominL 

Ad ogni modo Silvio Pellico sarà sempre il celebrato 
autore della Francesci, delle Cantiche, e delle Mie Pri- 
gioni; come del paii avrà sem[>re da ogni cuore italiano 
il culto e la ricuMOScenza dovuti ad un grande ingegno 
e grande patriotla, tanto più rispettabile, «luanto più fu 
colpito dalla sventura, che compresse entro te suo stretto 
UQ cuore ed una menta gagliardissimi. 

Senoiicliè, siccome a tempi andati il libro dei doveri 
degli uomini ebbe la massima diffusione, esse ndosene Hitle 
multe ristampe, ed anche di recente un ElTemerido Mila- 
nese ('), che si è prefissa di pubblicare in seguilo allii 
scritti didattici, forse dello stesso autore, stampò il capi- 
tolo XVIII, nel quale venne propugnato dal Ptrllieo il 
Celibato con Idee, che suonano quasi retrive, cosi io 
reputai non e.^ere tempo sprecato il fòre uno studio 
sul Capitolo surriferito. 

Lo comincia 11 Pellico con queste parole: cSe in* 
» tendi aver moglie, Tadopra ad eleggerne nna che me- 
» riti l'amor tuo ; ma avanti d'uscire dal celibato, rifletti 
» bene, se noi dovresti preferire». 

So è vero, che dai lumi e dalla cultura della donna 
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dipende la saviezza degli uomini, e lo disse il celebre 
inglese Slieridaii ; se è vero, die il matrimonio è la scuo- 
la dello scambievole umano perfezionamento, come scrisse 
Legoavè; se altresì nella legislazione dell'indiano Manu 
la formula del maUrimooio era la segoenle: cL'aomo 

> DOQ è tale, che quando è triplice^ cioè, oomo — don- 
» Da ^ iiiociullo » eh' ò a mio parere lo stesso che dire: 
uomo, per ? ia della donna, ehe ne forma e ne educa la 
mente ed il cuore; donna, bcendo di essa la compagna 
della di lui vita, foggiando qnesla alta mìleua dei di l«i 
modi, al nobile di lei sentire, alla di lei forza d'amare; 
faneiuUo, procreando figli, a coi consacrare cure ed a(* 
fotti; se inoltre fo stesso Menù affisrmò che noa dimora, 
in cui manchi la donna, non può chiamarsi nna casa; e 
se Analmente il grande Proudhon dissp, che la missione 
della donna è di moralizzare gli uomini, io in vero non 
posso a meno dall'esttmare che Pellico, invece di bisciare 
libertà al giovane di rimanersene celibe, e di subordinare 
la di lui unione in matrimonio all'eventualità delle circo- 
stanze, avrebbe dovuto inculcare al suo alhevo il prin- 
cipio, che Tuomo è chiamato a formare famiglia; ch'entro 
il santo e dolce asilo di essa nascono e si nutrono gli 
afletti, si esercitano le virtù. 

Ascoltiamo Cesare Gantù come nett* eccellente sua 
opera — Buon senso e buon cuore — delinea a grandi 
tratti la fomiglla, cb'egli chiami la prima uokid. ci suoi 
i legami derivano dalla natura stessa, è la vera uniti 
1 sociale, è l'eteoiento della società cìfile, la forza dello 
» Stato, r ideale dell'umanità. Nella fomiglia si uniscono, 

> e si svolgono tutte le qualità deir individuo e i vantaggi 
» dell'associazione. Questo asilo, il più dolce, il più sicu- 
» ro dell'uomo nelle varie età, raddoppia le forze di esso, 

> e ne trasforma le inclinazioni, da egoista a disinteres- 
» salo, da inlingardo ad 0[)eroso, da avido e dissoluto ad 

> economo e casto; e tali virtù svulgonsi senza calcolo 
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> ed ostentazione, per obbedire all'amore onesto, potenza 

> efficace e deliziosa de* nostri cuori » . 

Chi mai non si sente compreso da un dolcissimo 
86080 ad una così toccante pittura della iamigUa, santua- 
rio e regia insieme, ove sacerdote e so?rano sta la donna, 
la quale^ divenuta che aia madre, ha € a' suoi piedi il 
paradiso >. La poetica e Tera sentenza ò dì Maometto. 
Si uniscano tutti i celibi, essi non daranno questo para- 
diso, che una madre sola oi offre hi essa. I celibi ooo 
vogliono madri Sono dunque la negazione del paradiso. 
Non aggradirà ad essi neppure l'autorevole parola di Mao* 
mettoY Ebbene, odano il primo Napoleone, che disse : 
«L'uomo si forma sui ginocchi della madre». Oh! in 
verità quel (ìrande S2[)eva qnal bene era per la società 
la donna, fatta sposa e madre. 

Ma io proseguo coll'argomentazione. Il Cantù a[)pellò 
la famiglia la prima società. Ora, se l'attuale società, al 
grado di forza a cui è giunta, non può attribuire tale 
suo stato che all'aumento delle famiglie, io dico che l'uo- 
mo, il quale s'impone od accetta da altri il celibato, 
menoma di una Imiigiìa questa società, e quindi cospira 
a scemarle vigore e riccbeza, con cui poter sempre pih 
consolidarsi e durare. 

Epperciò mi addolora che Pellico abbia consigliato 
il suo giovane a preferire il eefibatol Prohmgame la du- 
rata per attendere il tempo dello aboBimento dei primi 
impeti, delle prime passioni giovanili ; per indagare, pon- 
derare, e decidere la scella deUa compagna, tutto ciò io * 
ammetto, perchè la risoluzione precipitata di condur 
moglie può essere ferace di tristi conseguenze. 

Secondo il mio avviso, un solo individuo preferir 
deve di restar celibe, e questi è l'uomo, a cui natura fu 
avara di prospera salute e di fisica robustezza; colui, che 
apparentemente sano, perchè bene allilato ed abbiglialo, 
si presenta in società, e profumato li crine e le vesti, e 
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colle sediicenli nitrnllive della moda, del foresti.tnime imi- 
talo a beila pusla, e dell'idioma assiinlo da oUralpc, ma 
col germe occnllo delU tisi, della rachitide, e dell'epiles- 
sia, chiede la mano di sposa ad Doa giovaaelU lolla sor- 
rìso, tuita gaiezza e sanità. 

Quest'uomo opererà con onesto proposito, preferendo 
il celibato. DjportaDdosi in diversa gnisa, ofTenderà la 
morate, pregìadichurà la pol>blica igiene e la società, 
mettendo la mezzo ad essa figli, al pari di lai, tìsici, 
rachitici, ed epilettici. 

La preferenza al celibato non dovrà darsi che nel 
solo caso premesso; come non dovrà il giovane, prete- 
stando fottìi od ÌDsussistenti motivi, prescegliere la viU 
del celibe. 

Qnalc ella sia, mi pongo a delinenrin. Vila scapi- 
gliala del damerino, che cerca dovunqùe la veglia spen- 
sierata e fjlleggiantc nei giri delle danze, tra le allegre 
cene e gli svariali spettacoli; che ^nronza d'attorno ai 
chiusi dei maritaggi, recando vezzi ed insidie ai talami, 
sia che a lui venga divietalo il passo o concesso. Vita 
dell'egoista, che vuole tutto per sè, gli agi, i passatempi, 
e per gli altri le ardue care, la fatica, e gii affannosi 
pensieri. So che vi sono splendide eccezioni da apprez- 
zarsi, e ne conosco e le apprezzo, ma si contano rare. 
Io combatto la maggioranza. 

Disse egregiamente l'avvocato Angelo Blazzoleni nel 
pregiatissioBO sqo lavoro, intilolato: ^ La famiglia, nei 
rapporti coli* individuo e colla società opera premia- 
ta con m«d»glia d' oro dati* Associazione pedagogica ita- 
liana, e stampata in Milano neiranno decorso, che c ogni 

> cittadino, il quale forma una famiglia fuori del matri- 

> moiiio, cosliliiisce mia ribellione contro il potare so- 
T> cinte; imperocché egli minaccia in modo diretto la si- 
■s> dirozza della ramiglia, n-golarmente coslilnita, ed indi- 
» rellameale lo Sialo, a cui sollrac sè, la mcgUu, u i 
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> figli a quel cootrollo, senza cui lo Stato dod può sus- 
i siitere » . 

Vuole il Pellico clie il suo alunno, quando non sap- 
pia doaiarj la di lui inclinazione allo basse passioni, ri- 
nuncii ai matrimonio, percUò preodeodo esso moglie, la 
renderebbe infelice, e cosi lui pnreu 

Purtroppo l'uomo non rade volte reca con se, lor* 
chò nasce, tendenze perverse. Ila forse per nulla il Som- 
mo Fattore destinò compagna all'uomo la donna? Non 
dottò forse quest'essere di avvenenza, di bontà di poesìa, 
e dì saviezza, perchè essa nel brullo sentiero della vita 
adopri o l'una o l'altra delle sue prerogative nel sedare 
gl'impeti dtl suo compagno, nel dirìgerne i passi^ nell'e- 
ducarne la mente coi prìncipii della vera religione e deUa 
vera morale, di cui essa è la custode? 

Giuseppe Garibaldi, sintesi sublime dell'amor pa- 
trio, dell' on »rc, e dell' eroismo, nel suo romanzo — 
Clelia — chiamò il mairimonio € il più santo dei vincoli, 

> cb'esLstuno nell'umana famiglia — lega per la vita due 
» esseri, e li fa felici, se veramente meritano di esserlo >. 

Citai il nome di Garibaldi — egli, difensore di due 
Repubbliche a lioma e a Parigi; capo dei mille argo- 
nauti a Marsala : abbattitore di un regno abborrito a Na- 
poli; ferito diplomaticamente ad Aspromonte; impedito, 
allo stesso modo, a Mentana; relegato spontaneo o coatto 
a Caprera . • • • grande in tutti questi avvenimenti! Uà 
volete vederlo grande sublimemente? Miratelo nel mentre 
elude i soklati deirAnstria, che lo inseguono nelle vaste 
e brulle paludi delie Rooiagoel £gli ha l'acqua e il pan- 
tano sino al petto; ma tutto ciò è nulla; cbè in quegl'i- 
stanti ha un'angoscia suprema nel cuore, è l'affettuoso 
marito. Assistilo da altri prodi, reca sulle spalle colla re- 
ligione dell' affetto, cb era un culto, la propria donna, la 
moglie sua, posta sopra un duro giaciglio, afflilla da nia- 
lore, e quasi morente^ e poi>cia moria su quelle iuos^itu 
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lande, ove egli le compose la fossa, abbandonando ad 
una povera zolla fiiiu rea la mcinuria carissima di lei. Se 
in luogo della consorte, quella donna fosse stata la sua 
amanza, (iaribaldi non era \mi il grande, che allora appa- 
riva; sarebbe stato al più un canipioQe dell'aDlica caval- 
leria romanzesca, forse ridicolo. 

Di più; uno dei nostri grandi pensatori e pabblici- 
8ti, Giuseppe Mazzini^ ne*saoi — Doveri dell' uomo — 
scrisse queste parole, che per me hanno una Tenosti ini- 
mitabile: c Vi ò un angelo nella famiglia, che rende con 
» misteriosa influenza di grazia, dì dolcezza, di cuore il 
> compimento dei doveri meno arduo, quest'angelo è la 
» donna, la Vesta del focolare domestico. Madre, sposa, 
» sorella, la donna ò la carezza della vita, la soavità det* 
» l'affetto, la iniziativa dell'avvenire*. 

Oh celibi, e voi partigiani del celibato, ditemi in fede 
vostra, se questa soavissima descrizione dell'angelo della 
casa, non vi suscita in petto un senso di contrarietà, e 
di riprovazione per questo anomale stato, che voi adot- 
tale e difendete? 

L* uomo, d' alironde, perchè ha un temperamento 
iracondo, perchè inclina al bieco sospetto, alla febbrile 
gelosia, in cambio di procurarsi, dopo ponderala e buona 
scelta, una moglie virtuosa, col mezzo della quale possa 
emendarsi de'suoi difetti, vorrà rifiutare questo provvido 
mezzo, cbe il Massimo Moderatore di tutte le cose gli 
offrì nella donna, per addivenire nn altro nomo; e da sà 
si condannerà all' isolamento, alla sua stella maligna, per* 
dorando nelle sue brutte tendenze, e dando a- sò stesso 
il brevetto dell* indomabile selvaggio, per il timore che la 
donna non sia capace di attutire i di Ini moti irrequieti 
e violenti, e per lui divenga infelice, condncendola in 
moglie ? Vada T uomo in cerca di una degna consorte, 
disposto di correggersi, ed abbia per fermo che, trovata 
questa donoa^ ne essa, nò lui saranno infelici. Perchè 
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lare questo eDomissimo torto alla grande missiOQe, do* 
Tunque riconosciata e rispettata, delia dunna! 

Rufus Couper, membro della legislatura del Minne- 
seta neir America — V America è nazione seria in tutto 
— propose che i giovanetti potessero ammogliarsi a 
quattordici anni, ie giovanette maritarsi a dodici, repn* 
tando con tale mezzo di « moralizzare l' adolescenza, e 
ed' impedire gli eccessi delta gìOTentù.» 

Io non mi forò il caldo sostenitore della intera 
proposta dell'Americano legislatore, quanto al limite 
dciretà, da lui fissato. Però, dando un riflesso alla di- 
spusizione del Codice del Regno d' Italia, che stabilisce 
per r uomo gli anni dieciotto, e ({uindici per la donna 
in fatto di matrimonio, io trovo che la mira fu sa- 
piente, se due legislatori la condivisero, Tllaliano variando 
soltanto il periodo deir età, tenuto caicuio delia diversità 
del clima, del fisico, e dei costumi. 

Né per vero so capacitarmi del diffidare del Pellico, 
che il suo giovane non sia da tanto da vincere i suoi 
cattifi predominila e di non confidare invece nel!' ama- 
bilità e nel senno delta donna, che io renda tranquillo, 
socievole, e sicuro di lei. 

L' uomo TiTé soltanto nna vita completa, quando ba 
costantemente al fianco la donna. — Trarrò argomenti 
di noove prove per il mio asserto dalle opere del pen- 
nello, che somministrano tanto e si ntile insegnamento 
di tenere affezioni e di nobili impreodimenti. — Il quieto 
ed amabilissimo pennello dell' Udinese Giuseppini, rapilo 
da morte immatura all' arte, ai parenti, ed a me, che mi 
pregiava averlo ad amico, rappreseniò sulla tela il diluvio 
universale. Egli si staccò dai soliti modi convenzionali di 
un grande spazio, coperto dall' onde ; dell' arca, che gal- 
leggia suir acque ; dei sinistri uccelli, che sopra vi aleg- 
giano ; e delia inevitabile colomba, recante il ramoscello 
di ulivo. Scelse invece un episodio di quel!' immensa ca- 
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taslrofe il più commovente, ed insieme il più sirazianle. 
Sopra la cima di un roco, sporgente dall' inia marea, 
che sempre più s' alzi, si gonfia, e contro a ([uel masso 
si rompe in llulli orrendi, un uomo, facendo puntello 
delle gambo nerboniie, colla testa sollevata all' insù, 
stringe al petto coir ansia di un amore, che deve cessare 
per morie inevitabile, il corpo di una donna, che a lui 
si avvilicctùa coUa forza degli ulUmi istanti, di una vita, 
prossima a spegnersi per tremenda e lunga agonia. — 
Perchè il pittore non creò il suo episodio eoo altro 
gruppo, cbe fosse la lotta impegnata tra nomo e uomo, 
che si contendono con rabbia ferigna quel punto di roc* 
eia, cbe solo avanza dall* immenso mare, ODd*è fotta la 
terra ? oppure la battaglia, ancora più fiera, tra nomo e 
belva, che pure in essa v'è 1* istinto della propria pre- 
servazione? Il mio pittore diede al suo gruppo il signi- 
ficato di un uomo, che tenta di salvare con la sua vita 
quella della d«)nna, che non può essere, in quel supremo 
abbra'Xiamenlo. che la sua compagna del tempo felice. 
Drammatizzò, plasticò insomma la graii'le idea dei due 
esseri, creali per vivere uniti. E si persuada ognuno, 
che queir uomo ha in quegli estremi anelili un bene, un 
sommo bene . . . ia couipagota della donna, che deve mo- 
rire con lui. 

Un altro pittore, che colla potenza della sua imagi- 
ginosa tavolozza colori le grandi epopee della greca in- 
dipendeiisa, il Ltpparini dipinse con maestria ed eflTetto 
mirabili il Caino, dopo il commesso fratricidio. Truce 
nel Tolto, nel passo irrequieto, sospettoso; sotto un cielo 
annuvolato, e rotto da una luce sinistra, che pare sia 
fiamma, che cader deggia sol fratricida, va egli rammingo 
col rimorso atroce nel cnore, che più non ha battito 
gentile, ma fi;rocia. Il pittore non fece imprendere a quel- 
r uomo f-dale il tristissimo viaggio dell' errante, solo e 
derclillo; gli pose al lìanco uu compaguo di esilio e di 
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svenlnra, la donna, la di lui consorte, che al rimordi- 
mento ed ai subiti raccaprìcci del mariio, ella por gii 
lìvulge uno sgoardo di pietà, una parola di speranza. 

Dooqoe, amt)edne i miei artisti bauno sentito nel- 
l' animo, cbe nn gran bene ò i' avere a compagna la 
donna nelle Tarie vicende della vita. 

Ho veduto altre tele, ove in mia mischia, in una 
sommossa di popolo, pelia difesa del patrio suolo si eom- 
batie. Tra gli uomini, che sostengono (lueiie lotte, alcune 
donne vi prendono parlo. Esse sono sulla breccia, alle 
barricate, al cannone, eh' esse medesime caricano per 
lanciare la strage tra il nemico. La storia delle popola- 
zioni generose le segnalò alla comune ammirazione. Io 
domando per quale motivo il pittore figurò queir eioine, 
circondale da un'aureola di gloria, se dou perchè colla 
loro presenza e col loro esempio incoraggiassero i de* 
boli, ed infiammassero i forti a durare nell' agone e vin- 
cere ? Trascurale la donna, non eleggetela a vostra com- 
pagna, ma H suo coraggio vi ammaestra ; lite ò celibi 
cb' essa per avventura infiaochìsea, e voi sarete men co- 
nggiosi, 0 vi farete imbelli. 

Altrì fatti attingerò dallo lettere. — Chi non conosce 
quel tipo amabilissimo creato dal Marenco eoHa sua 
Celesleì Quella veramente celeste fanciulla, la quale 
dalla madre era stata volata al celibato, lo dovea subire, 
respingendo il giovanotto, che riedeva dalle patrie bat- 
taglie col sospiro e culla certezza nel cuore di far sua 
la Celeste. Ma no; il poeta gentile, amoroso, e progres- 
sista con delicato pensiero fa che nel verginale silenzio 
della sua cameretta la fanciulla rivenga sulle osserva- 
zioni fattele il giorno dal buon Curato contro il voto im- 
prudente della madre defunta, ed at mattino si determina 
essa di sposare il giovanotto. Marenco ba combattuto e vinto 
no pregiudizio religioso ; io tendo a combattere un pre- 
giudizio sociale deli' uomo, che si condanna al celibato, 
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solo perchè ha delle cattive tendeoie, eh* egli erede di 
non poter da eò o da allrì venire eorr^Ue ed eliminate, 
seoia eompreodere che la donna, fotta sua compagna, 
Ti pnò degnamente ed utilmente supplire. 

Un fhite, la di cui voce eccbeggiò più Tolte in No- 
stra Donna di Parigi, Padre Giacinto, a guisa di Arnaldo 
da Brescia e di Savonarola, rivolgendo le sue censure 
alla Corte Papale, stigmatizza il celibato dei preti, e fa 
voli perchè sia tolto come una bruttura nell' attuale in- 
civilimento. E a quali ragioni il caldo e progressista frate 
appoggiava la sua proposta, se non se a questi, che il 
celibato è un sacrificio imposto, ed è la negazione del 
sacro altare della famiglia, e delle sue grandi emozioni ? 
Che poi il celibato ven^a imposto ad un individuo da 
altri, 0 dair individuo a se stesso, per me non cangia 
la sua essenza di enormità, sia neli* ordine morale, come 
in quello sociale. 

Hi si osserverà, eh' io chiesi gli argomenti alla pìt* 
tura, alla poesia, ed alle lettere, che non si affanno col 
positivismo e colla realti. Ila pittura e poesia non sono 
forse sorelle? Da esse non hanno origine le grandi ema- 
nazioni del beUo, del retto e del vero ? Non sono pittura 
e poesia, che delineano e cantano le bellezze della na- 
tura., la quale col tacito e pur eloquente suo linguaggio 
nei misteriosi amori delle piante, ed in quelli dei gen- 
tili animalucci dice all' uom;> : scegli bene uua compagna, 
e ad essa ti unisci ? 

Oltre che dall'arti belle e dalie lettere, ritrarrò ap- 
poggio al mio dire dalle cifre delle statistiche. — Rilevai 
infatti dalla stessa opera del Mazzuleni, che i matrimonii 
avvenuti in llnlia nell'anno 18GG furono I2()7r>2; i sui- 
cidi! 588; gli omicidi 3153. Non mi fermo sopra la som- 
ma dei matrimoni, ma ali' invece mi Datccio a commentare 
quelle dei morti per suicidio ed omicidio. 
Miserande vittime deli'abbandononiora]e,edella sventura I 
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L*DOiDO, Stanco dell'avversità, e della vita, caduto in 
nn desolante einismo, cbe gli b vedere mioroo a lui se 
non lo scherno del fato, ed il lotto dell* anima sna, ri- 
flesso su tutti gli oggetti, finisce collo snieidarsi. — Al- 
tro, dominato dall'ira, nccide in risu il suo contenden- 
te, 0 sedotto dalla voluttà della vendetta si appiatta die- 
tro una svolta, e fredda il suo avversario. 

Io risalgo allo stalo anteriore di que'disgraziati, pri- 
ma cioè, ch'essi avessero ricorso al suicidio, o perpe- 
trato l'omicidio. Indago il passato della travagliata loro 
esistenza, ed un dubbio m'assale, se cioè, tulli quegli 
sventurati abbiano avute le dolcezze di una compagna, i 
vezzi ed i baci dei figli. Il numero di quegr infelici mi 
fa dubitare, che molti di essi ne andassero privi. Miseri l 
lo stato di celibi avea reso il loro aoìmo freddo, indide- 
rente, violento. — Riscaldato invece dai potenti afletii dì 
famiglia non si avrebbero suicidati, nò sarebbero divenuti 
omicidiarj. 

Gol vostro celibalo non formale làmiglle; or bene, 
battendo, o eetibi, suite piaste, ove una democrazia sfr». 
nata spinge a furibonda rivolta le plebi. Vedete quella 
raoKitodìne frenetica ! — Combattono cittadini contro eìtr 
ladini; ma fra messo a quo* dissennati, degli esseri, cbe 
di donne non hanno che il cencio di gonna, che le co- 
pre, aizzano i combattenti, e se questi o cadono o fiac- 
cano nel durato agone, esse sottentrano, e feriscono, e 
sono ferite, e cadono pur esse. Miserabili ! Eppure lo 
Spirito di Dio in quelle femmine, divenute furie, avrà 
forse infuso, quando nacquero, il senno ed il cuore della 
donna; ma non sono madri, perocché sono le pruslitule, 
le megere della corruzione, e del vizio, alla cui coppa 
nefanda si abbevera nelle occulte orgie notturne un ebra 
gioventù, miseramente perduta. 

Ma leviamo gli occhi dal quadro ferale, che vi ho 
presentato, e portiamoli, riposati, su poche linee dolcis- 
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simc qnanto la para c sonsilìva anima di chi le vergò, 
dell' ilUisire Massimo D'Azeglio, il ciltadìno iotemmlo. 
Si rivolge ad una sua figliuolina, ch'era dei suo cuore 
la gioia, così: — c Gara bambiua mia, voglio che pre* 
fl gliì mamioa perchè, quando passerai da Genova, ti con- 
educa alla chiesa dei cappuccini: alla balaustra dell'ai- 
c taf maggiore, in terra, a sinistra vedrai una lapide, 
c nella quale leggerai il nome di mio padre e di mia ma- 
f dre, che vi sono sepolti, e che hanno fallo tanto bene 
« a me. Domanderai loro che, in cielo, preglilno Dio che 
€ ti dia sahite, e li faccia buona e felice, e che })reghi- 
€ no anche per me; la tua preghiera sarà certamente a- 
c scollata, e Dio ti benedica. » 

Ogni parola di qnesla lettera emana una memoria, 
una l.igrima, una benedizione Elibeue! quella memoria, 
quella lagrima, (jiiella benedizione partono come santo 
inno, e profumo di fiore dall'anima di un uomo, che fu 
romanziere, pittore, soldato, ministro; ma leggete il vo- 
lume, che per me è sacro, delle lettere a sua moglie, e 
poi ditemi, o oomini del celibato, se dagli scritti, dalle 
tele, dalla spada, e dal ministero, abbia Azeglio avuti con- 
lòrli, pari a quelli, ch'ebbe come marito e padre? Io 
non perito di dirvi, che se Azeglio non era padre a quella 
figliuoletta soave, tanta onda di tenerezza non avrebbe 
sgorgato dal cuore di lui, già da buona pezza logoro da 
tante cure. Se il nostro Massimo non si fosse unito a 
Luisa Blondel, avressimo noi il prezioso libro delle sue 
Lettere, delle quali ogni giovane ed ogni fanciulla non 
possono che innamorarsi, e farne tesoro pel tempo iu 
cui la loro età matura li chiamerà a formare famiglia? 

Udite ancora alcune altre parole, che lo stesso Aze- 
glio scrivea a sua moglie: — ^< Sto per cominciare due 
«quadretti, che ho di commissione, e tuli* insieme, spe- 
«ro di far una piccola retata di soldi. Non m'incomoda 
« dunque per niente quello di che con tanto affetto ti 
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« mostri grata, e l' assicuro che non potrei godere 
« neppure di quel poco di bene, che godo, se avessi il 
« pensiero che non hai tutto quel che t'occorre. » 
Voi pure affidale a qualclie foglio i vostri sentimeoli, pe- 
rò scrivete eoo peoDe d'acciaio; no marito ed un padre 
scrive con la peana del cuore. Ha la penna d'acciajo il 
pia delle ?oUe è darà, al ossida, si spezza, quella del 
coore^ ch'ò affetiaosa^ non si consmna mai. 

Pellico coniinna a dire nel suo Capitolo al gio- 
« vane : se tu rimarrai per sempre nello stato celibe, 
« onoralo con le virtù, che prescrive, e sappine apprez- 
« zare i vantaggi. » 

Come si può presumere che queir uomo, il quale, 
non credendosi emendabile da se, o col mezzo di una 
buona e savia compagna, possa esercitare lo virtù, che, 
secondo il nostro aulure, il celibato prescrive? 

SilTatle virtù consisterebbero forse nelT osservanza 
dello stato casto, o quanto meno nel non agognare alia 
donna altrui, insomma iu una vita soli' ogni aspetto ga- 
sligatissima ? 

Ma un modo di vivere tanto austero, impraticabile 
dall'uomo, che sìa d'indole calda e leggiera, e che tro- 
visi nella società (piante, per essere osservato, sarebbe 
od impossibile, od almeno potrebbe condursi io un chio- 
stro. 

Non parliamo delle glaciali mura del chiostro. Nep- 
par là taciono il turbinio degli affetti, il lungo tormento 
delle care ricordanze, e i desiderj da un voto, molte volte 
inconsnito, strozzali nell'animo del cenobita e della mo- 
naca. Non infingiamoci ; chà il frate è sempre uomo, co- 
me la suora sente sempre la sua tempra straordinaria, 
ed anche le ruvide lane, che fanno incurvare pria del 
tempo un dorso gentile, sono impotenti a dominare le 
assopite ma non ispente passioni. 

£ppare il Pellico nell' altro Capitolo XY : — Scelta • 
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d uno stalo — scrisse clic « la stessa vita inonaslica, die 
< lanli ijcl muMiJo coiisiilerano, chi inloHerabile, chi lino 
« schernevole, è delizia e decoro al religioso filosofo, che 
« non si crede inutile alla società, esercitando la sua ca- 
« rità a prò di pocbi altri uumaci, e di quaictie poterò 
« igricoltore. • 

Pur troppo furono tempi, io cui quantità dMndivi- 
dui d*ambo i sessi i«sciavaoo il sodo nativo, la lami* 
glia (alia goale Tenivano a mancare I ramoscelli forse più 
gentili e Tigorosi), le proprie cure ed abìtndinì per ria* 
serrarsi nell'elettlTa prigione di una celta» nella quale po- 
ter esercitare la carità religiosa. Ma ben altro che al solo 
esercizio di questa, d'altronde poco proficua, ò chiama- 
to l'individuo. Egli deve prestarsi col senno e colla mano, 
qua a dare esempj di maschie virtù cittadine, là ad e- 
sporre il proprio petto alla difesa del natio loco. Carità 
di famiglia e di patria è il primo ed il grande compilo 
dì un cittadino. Questa carità giova a molti, quella reli- 
giosa a pochi. 

Affermò il nostro autore che il celibato ha i suoi 
Tantali?:]. — Vantaggi, o ([uali possono essere ? Forse la 
vita, non vincolata ad un altro essere, il quale per la sua 
libra delicata ha bisogno di molteplici cure, e di modi 
cortesi e misurati; la vita libera da doveri; non procreare 
figli, che ingrossino le famiglie, le depauperino, accumu* 
lino quindi pensieri sul capo dei coniugi, iMendo geni- 
tori e figli infelici ; evitare noie, alterchi, e discordie ? 
Se le prendesse cose sono i vantaggi avvisati dal Pellico^ 
io vi contrappongo i tcdj, le iosofferenze, fi disamore a 
tutto ciò che è gentile e doveroso, che prova il celibe; 
la salute pria florida del giovane^ che si accascia, si la- 
gna, si curva, ed invecchia anzi tempo a causa d'infer- 
mila, Iruvale iid occhi chiusi Ira lo braccia di veneri 
mercenarie; le ruote degli esposti, affollale dai trovatelli, 
che purLaoo io seno il tormeuto eterno di uou cunusce- 
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re mai né padre né madre .... schifosa piacfa della so- 
deté, spesa gravosissima per lo Stato; infine il far ressa 
scDz' alcun ritegno al talami, sfroodaroe i gigli maritali, 
e lasciarvi r ansie colpevoli dei continui sntterAigi, ed il 
losco dei pentimenti e delle disunioni. Un solo ed anico 
Tantaggìo ha il celibato, ed è, quando un povero tisi- 
cazzo, 0 racbìtidoso, come ho già avvertito, si fi una 
religione di rinnnciare a nozze, che darebbero figli mal- 
sani, di peso a se stessi e agli altri, di danno alle ven« 
ture generazioni. 

Porta in campo il Pellico il paragone delle gnrnìte 
e delle h-ocvia^ che gli uomini usano per dare a' mal- 
capitati pugni e ra fri. Egli dice, so scaturiscono scandali 
dal celibato, scandali pur derivano dai pugni e dai calci. E 
perciò si dovrà dire die braccia e gambe sieno una pes- 
sima cosa? Ma io soggiungo, che non si chiameranno 
pessima cosa le membra, bensì si appelleranno con tale^ 
epiteto gì' individui che fanno agire le gambe e le braccia 
in simili modi brutali. Certamente, che per togliere lo 
scandalo deUe gambe e delle braccia, non le si possono 
recidere, ma si il celibato puossi sconsigliare, combatte- 
re e recidere alla radice, per impedire gli scandali, che 
lo stesso nostro autore non potè a meno di ammettere. 

Altre due affermazioni del Pellico sono: « matri- 
« monio senza inclinazione — il celibato è in natura. > 

Quanto a queste io dico: — L'nomo sente la ne- 
cessità di avere un essi-re, che lo comprenda, e ne dia 
ricambio di allaccimento, e di cure premurose ; tende a 
formarsi un circolo di persone, che lo amino, lo rispet- 
tino. Io assislano, e questo circolo è la famiglia, che gli 
cosparge di un fiore il triste e duro pellegrinaggio della 
vita. Che se I' uomo non ri<isce ad avere lutto questo, 
ciò dipende dalle molteplici vicende della vita, che con- 
trariano i suoi de^itdeij. Esistente dunque oeiruomo la 
inclinazione a cercarsi una compagna, come potrà essere 
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il celibato nella natura deiruomo slesso ? Uiryffermaliva 
ed una negativa non possono coesistere insieme. L'una e 
r altra si combattooo, ma ò certo che resta vittoriosa la 
prtma. 

Quasi nella chiasa dello stesso Capitolo, Silvio Pel- 
lico, toccando la plaga de' € malangnrali matrìmonj, » 
perchè contratti senza 1* amore e la stima reciproci degli 
sposi. Ci Qoa descrizione, eh* è por troppo vera, deUMn- 
féiiciti e delle ftiaeste consegaenze, derivanti da nn con- 
nubio male assortito. 

Chi mai potrà disconoscere che senza nn scambie- 
vole amore e stima nn matrimonio non pnò avere legame 
e dignità ! La dio mercè passarono que' tempi, in cai i 
matrimoni si faceano per ragioni dell' aristocrazia del 
blasone, della forza, e dell' oro ; tra casati, che calcola- 
vano un maritaggio come un affare qualunque, che si 
dovesse conchiudere per soddisfare l'ambizione e la cu- 
pidigia ; per coprire fors' anche delitti; e per attutire 
odj e litigi, che ad ogni lieve motivo ribollivano più a- 
troci. Ora gli uomini s'ingentilirono; i privilegj del san* 
gue gentilizio, della casta doviziosa, del dominio signo- 
rile si livellarono coi diritti della istraziooe, della culta- 
ra, dell* onestà o del lavoro. Però, se dei matrimonj, or 
ora deplorati, se ne eontano, ed altri fatalmente ne 
avvenissero, ci sarebbe M rimedio del divorzio. 

Io so di STore adesso pronnnzhita nna grave parola, 
e prevedo che molti mi tonno il viso dell* arme, e mi 
terranno il broncio pel da me eonnciato rimedio. Ma io 
intendo il divorzio regolare, segoito di comnne consenso, 
e col concorso di testimoni, siccome usavasi presso i 
Romani, e quale venne dclcrminato dal Codice Napoleo- 
nico. Quanto alla posizione dei figli, provvederebbe la 
legge. — Un tale divorzio sarà ben preforilùle a (juello 
stato indecoroso ed immorale di convivenza dei coniugi, 
i qnali, seppur sappiano salvare le apparenze dell'unione 
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in mezzo alla società, entro il segreto delie pareli dome- 
stiche si scambiano ingiurie, minaccie, si rompono nei 
dìsgionli a bella posta appartamenti dei coniugi i vincoli 
delta fede giorata, e fi si passa sopra dai maritati con 
noa iodifferenza badiate, eoD mia compatata qualmenle 
si usa tra due poterne straniero. 

Forse mi si grìderi: separazione, diforzio no. — 
Ab I la separazione ; ma non yedete, cbe per paara del 
diforzio, Ti appigliate ad ona Mace e goffa risorsa, 
qnella di separare i due coniogi. Si separaiano o di tetto, 
0 di mensa, o di letto ; ma cùA fioeodo, si Tent?a a se- 
parare e a non separare. Si creava insomma nna posi- 
zione falsa, equivoca, incompatibile, e sopra tutto dan- 
nosa alla morale. 

Nè si creda che il divorzio sia un trovato dei mo- 
derni tempi, quali si vogliono da certuni, assai corrotti, 
da condannarsi all'ostracismo. Nò; il divorzio era am- 
messo neir India dalle leggi di Manìi — nella Persia da 
Zoroastro — nella China da Contuccio — nel Deutoro- 
nomio da Mosè — netta Grecia da Solone — da Mao- 
metto — e dai popoli Germanici. Tali eilazioni dessonsi 
dail* opera dei Mazzoleoi. 

SiceoiM però non tanto attendo salote per i mali 
del eatlivi mairìmonj dal rimedio del divorzio legale» 
quanto dal razioduii^ cbe nelle azioni degli nomini ori 
comincia a prevalere, e dai grande amore, cbe ognanot 
dai più ai meno, sente a oivilizzarsi, ad assumere costa- 
mi onesii, ed a mettere in pratica la morale del pensiero 
e del cuore, cosi io non insisto d'avvantaggio sul prov- 
vedimento suddetto, e mi avvio al compimenlo del mio 
assuulo. 

Nella chiusa del Capitolo il Pellico si esprime cosi: 
«Non imponendo (il celibato) le cure di una famiglia, 
» lascia a quelli maggior tempo e maggior vigore per 
> coDsecrarsi ad aiti stndii, e ad atti ministeri religiosi; 
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» lascia a qnesli più mezzi per soslt^nere famiglie di 
» consanguinei, che abbisognano di ainlo, e lascia ad al- 
» Uri più libertà d'affezione perversarla a molli poveri». 

Dunque sarebbero (}uesti i vaolaggi, cbe il Pellico 
affermava offrire il celibato? 

Consacrarsi agli stndiii Se Tnomo celibe, giusta 
qnanto ho cercato dimostrare, è per lo più sotto riDcabo 
dell' iodifforeotismo, • dalla noia, lo ni farò a obiodere, 
com'è! potri consacrarsi agli stadi!, ch'esìgooo che Ta- 
nimo e la menta aleno predisposti a comprendere le 
possenti attrattlTe delle sclaose, delle lettere, e delle arti? 
Se atrà nna ftmiglia propria, ch*è la vera scnola, il vero 
esercisio dei più nobili sentimenti, la prima delle più 
gravi e gradite occupazioni, ohi allora sì, cbe si dedi- 
cherà alle belle eJ utili discipline. 

Consecrarsi ai ministeri religiosi; quindi al sacerdo- 
zio ed al monachismo! Sta bene. Si popolino il tempio 
di sacerdoti, il chiostro di frali; restino invece diserte e 
mule le mura domestiche della donna, unita al consorte, 
e dei Agli educati da lei colla virtù, e colla dolcezza. 
Sacerdoti cbe, alieni agli alfelli della famiglia, convertono 
Il pensiero ai fHrita, o per dir meglio alle propine di 
stola, pinllosto chè ai precetti dettati dal grande Arche- 
tipo, cho sono- difloodere la istruzione, insegnare la carità, 
il dovere^ la litica, l'onore. Prati, i quali, salvo aicnne 
Individnaliti, che rifùlsero nel primi tempi, e lùrono ntill 
coi loro stndii airnmano coosoraìo, tolgono la loro menta 
dal recare nella società i propri lomi, le loro braccia alle 
industrie, ali* agricoltore, e alla difesa della patria. 

Lasciare più mezzi per assistere i consanguinei ! Ma 
in tal caso V assistenza sarebbe circoscritta a poche fa- 
miglie, legate dalla parentela ; si eserciterebbe una filan- 
tropia in accomandila e privata. Le dovizie individuali 
resterebbero concentrate, né si espanderebbero a giova- 
meoto di altre famiglie, meno ricche, di mediocri fortune. 
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e di origine differente, trascaraodo l'altro importante 
fattore delia mistione delle indoli, dei sentimenti, a dagli 
usi, che serve a migliorare, od almeno a neiUrailzzare i 
diversi animi. Si farebbe infine della ricchezza im priTÌ- 
leglo erediUero, da godersi da poclii fortuiati. 

Ultimo dei t aotaggi, a senso del PeUico, è ~ più 
Vbertà d'aflèzioDe per versarla a molli poveri! — Io am* 
metio che ao uomo, ^aolimqae eelibe, possa avere il 
cuore inchino all'affezione; ma se egli ua rimasto privo 
in giovane età di genitori, o sia ito lontano da essi; se 
egli trovisi sempre, od il più delle volte, solo nella soli* 
tarla sua dimora, alla mensa, alla villa (i celibi per lo 
più trovansi in tale condizione), io domando: avrà egli 
propriamente questo sentimento dell' alfezione, ed aven- 
dolo, lo eserciterà in modo ed in misura convenienti, se 
non ebbe mai il destro, o l'ebbe raramente, di porlo in 
opera? I poveri! poveri purtroppo per avere il torlo di 
essere tali, non appartengono a nessuno; di solito ven- 
gono rimandati senza soccorso, appunto da chi più pnò, 
dicendo ad essi: sono aperti gl'istituti di pubblica bene- 
ficenza, ricorrete a quelli. Facile scappatoia, osata da 
molti filantropi a parole I 

A questo ponto io avrei esaurito il còmpito mio. Ma 
temo che le deboli mie forze Tabbiano degnamente rag- 
giunto. Bensì dichiaro eh* io mi vi sono accinto colla sola 
mira di far conoscere, alla gioventù speciahnenle, che il 
celibato— mi servo delle bellisstane parole M Mazzoieni 
neiraltro suo Capitolo — Celibato ecclesiastico — c impone 
' » uno stato dannoso alla religione, alia patria, alla società, 
1 alla famiglia, all'individuo». 

Che se il sin qui da me detto avesse pur bisogno 
di afforzamento, potrei far ricorso ai molti argomenti di 
prova, che lo stesso Mazzoieni dessunse dalla storia, e 
raccolse nel Capitolo XVII del Celibato, quali sono : l'or- 
rore e la iniamia, con cai Tebani, Ateniesi e Sparlani, col- 
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pirone il celibato; lo multe e le inlerdizioni. che sMn- 
flig{;cvano dai Greci ai celibatari ; all'opposto le prerogative 
concedale dalia legislazione romana p^r favorire il ma- 
trimonio .... isUlozioiio, che in tatti i tempi, e presso 
tutti i popoli ?enne sofTuUa con riti e cerimooie solenni» 
quando invece il celibato non ha alcnn segno, che il 
mostri alla civile società. C ò, vegeta, passa, ma dopo di 
esso r-obblio ed il nulla. 

Terminai questo povero mio stadio; ma vi aggiungo 
una sola parola. Lo ha incoraggiato il buon volere di un 
animo, però sempre reverente verso il celebre scrittore 
e cittadino, che fìi Silvi* Pellieo. 



Venezia, marzo 1871. 
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